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asce dalla gratitudine il grosso vo-
lume di Vittorio Cagnoni, Baden.
Vita e pensiero di monsignor An-
drea Ghetti (www.tipografiapia-

ve.it, Belluno 2014, pp. 584, euro 24) de-
dicato a una figura fondativa e indimen-
ticabile dello scautismo italiano. Per Vit-
torio Cagnoni, entrato nel 1959 nel Ri-
parto Scout Milano 1°, radicato nella par-
rocchia di Santa Maria del Suffragio, do-
ve don Ghetti era parroco, quel sacerdo-
te inclassificabile, tenero e violento, de-
terminato e libero, prete al cento per cen-
to e scout al cento per cento, è stato co-
me un padre, come per moltissimi scout
che l’hanno conosciuto.
Mi ci metto in mezzo anch’io, perché è
stato monsignor Ghetti (Baden, come Ba-
den-Powell, per tutti gli scout), a fonda-
re nel 1949 il Riparto Treviglio 1° dove, l’8

maggio di quell’anno,
ho fatto la Promessa
scout. 
Baden (1912-1980) en-
trò negli scout il 25 a-
prile 1927, a Milano.
Quando il fascismo
sciolse lo scautismo e le
altre associazioni gio-
vanili, Baden, con Giu-
lio Cesare Uccellini (il
leggendario Kelly), sarà
l’animatore delle Aquile Randagie, gio-
vani che terranno viva la fiamma scout
nella clandestinità. Ordinato prete nel
1939, continuò a formare la gioventù
scoutistica, partecipando alla Resisten-
za con la struttura "Oscar" (Organizza-
zione Scout Collocamento Assistenza Ri-
cercati) che facilitava l’espatrio in Sviz-
zera dei giovani antifascisti. Nel libro di
Cagnoni sono raccolte molte testimo-

nianze di persone che
in quel frangente do-
vettero la vita a monsi-
gnor Ghetti.
Parroco in Santa Maria
del Suffragio, prete ob-
bediente e fedelissimo,
collaborò con gli arci-
vescovi di Milano, in
primis con il cardinale
Montini. Fondò Il Se-
gno, il mensile della

diocesi, e anche le pagine Milano 7 di Av-
venire.
La dettagliata biografia nella prima par-
te del libro documenta sia il suo impe-
gno apostolico e pastorale, sia la sua ap-
passionata dedizione allo scautismo. A
questo proposito, non si può non regi-
strare il suo dolore per la fusione, nel
1974, dell’Agi (Associazione Guide Italia-
ne, il ramo femminile dello scautismo)

con l’Asci (Associazione Scout Cattolici
Italiani, il ramo maschile), dando vita al-
l’Agesci (Associazione Guide e Scout Cat-
tolici Italiani), in nome della coeduca-
zione. Baden perorò per la fedeltà al ca-
risma originario di Baden-Powell, addu-
cendo la specificità dell’educazione per
i ragazzi e per le ragazze, nell’adolescen-
za e oltre. Tuttavia rimase fedele all’Age-
sci e non entrò negli Scout d’Europa che
mantenevano l’impostazione tradizio-
nale. Tuttavia nel Milano 1°, il suo grup-
po di sempre, scout e guide continuaro-
no a svolgere attività separate.
Baden morì il 5 agosto 1980 per un inci-
dente automobilistico, mentre seguiva il
campo mobile dei suoi Rover, in biciclet-
ta, presso Millançay, in Francia. È sepol-
to nella cappella di San Giorgio nella se-
de del Comitato regionale lombardo del-
l’Agesci, in via Burigozzo, 11, a Milano.
Oltre la metà del volume di Cagnoni è de-

dicata a un’antologia di scritti di Baden,
che spaziano dalle osservazioni asceti-
che, ai problemi organizzativi, alle pro-
spettive scautistiche del futuro. Sono pa-
gine vibranti, assai spesso commoventi,
intrise del grande amore che per tutta la
vita Baden espresse e alimentò per l’in-
tuizione educativa di Baden-Powell. Nel-
la prefazione il cardinale Dionigi Tetta-
manzi scrive: «Il lavoro di ricerca e di ri-
costruzione storica di Vittorio Cagnoni
va oltre la storia "avventurosa" di un pre-
te coraggioso e indimenticato per attin-
gere quasi alla sua stessa anima, alla sua
passione evangelica ed ecclesiale e, in
particolare, al suo instancabile affacciar-
si sul mondo dei giovani e al suo inserir-
si nel loro desiderio di impegno anche in
contesti difficili o di indifferenza, sem-
pre però avversata con trasparenza co-
raggiosa». Non si poteva dir meglio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

l buio oltre la siepe, romanzo
emblematico dell’Alabama
segregata degli anni ’30 che ha
aperto gli occhi di milioni di a-

dolescenti sulle discriminazioni
razziali, non sarà l’unico sforzo
letterario di Harper Lee. L’autrice
americana, 88enne, ha appena
annunciato l’uscita di un secon-
do romanzo, Go Set a Watchman,
"Va, metti una sentinella" (verset-
to della Bibbia) che pensava di a-

ver perduto. Il testo è il seguito del
romanzo vincitore del premio Pu-
lizer e la cui versione cinemato-
grafica valse un Oscar a Gregory
Peck. In realtà, Lee lo scrisse pri-
ma del libro che le ha regalato fa-
ma mondiale. Ritrovato da poco,
il manoscritto descrive infatti il ri-
torno di una ventenne Scout Fin-
ch da New York alla nativa Alaba-
ma nel mezzo delle proteste per i
diritti dei neri. (E. Mol.)

I

11 OTTOBRE 1962. Giovanni XXIII apre il Concilio Ecumenico Vaticano II (Siciliani)

FILIPPO RIZZI

onservatore ma non fonda-
mentalista, strenuo difenso-
re e capo stipite della scuola
romana di teologia, prima e
dopo il Vaticano II, fedele di-
scepolo del pensiero contro-
versistico di San Roberto Bel-

larmino e soprattutto strenuo difensore
del tomismo integrale.
Sono gli attributi, ma anche gli epiteti più
ricorrenti, con cui è stata definita l’azione
e il pensiero teologico del gesuita olande-
se Sebastian Tromp (1889-1975) ricorda-
to ancora oggi, a 40 anni dalla sua morte,
(l’8 febbraio), soprattutto come il segreta-
rio della commissione teologica del Con-
cilio Vaticano II e perito di fiducia di uno
dei leader della minoranza conciliare: il
cardinale dell’allora Sant’Uffizio Alfredo
Ottaviani.
Ma chi era questo severo «gesuita della
vecchia guardia», secondo una felice de-
finizione di Giacomo Martina, temuto teo-
logo sospettato di intransigentismo e raf-
finato latinista (scelto anche per questo
da Giovanni XXIII) della Pontificia u-
niversità Gregoriana di Roma pri-
ma di partecipare al Concilio?
Sebastian Tromp nasce a Beek
il 16 marzo 1889. Nel 1907 fa
il suo ingresso nella Com-
pagnia di Gesù. Sono gli
anni (1908-1926) della
formazione teologica e
filosofica, assieme alla
laurea in lettere classi-
che, che formano il fu-
turo studioso di razza.
Dal 1929 diventa pro-
fessore di teologia dog-
matica presso la Gre-
goriana. Anni che lo
portano allo studio ap-
profondito dei padri del-
la Chiesa e di due gesuiti
divenuti poi dottori della
Chiesa e santi come Pietro
Canisio e Roberto Bellarmi-
no. Sua la scoperta nel 1933,
da autentico cultore della me-
moria bellarminiana, nella biblio-

C
teca civica di Trier (Germania) dell’Index
haereticorum; a San Roberto Bellarmino,
teologo gesuita post-tridentino, Tromp
dedica, dal 1942 al 1969, una delle sue fa-
tiche accademiche più complesse l’Ope-
ra oratoria postuma (in 11 volumi).
Proprio per la sua veste di alfiere della teo-
logia romana viene scelto da Pio XI fin dal
1935 come consultore del Sant’Uffizio. Ma
è con papa Pacelli che Tromp mostra le
sue doti migliori di vero ermeneuta del

magistero di Pio XII. Collabora alla stesu-
ra di due importanti encicliche la Mystici
corporis del 1943 (a cui lui stesso farà ri-
ferimento costante durante tutto il Con-
cilio) e la Mediator Dei et hominum del
1947. Assieme al domenicano Réginald
Garrigou Lagrange è uno degli estensori
“indiretti” della famosa enciclica del 1950
sui pericoli del pensiero moderno la Hu-
mani generis i cui fulmini di condanna
colpiscono e non marginalmente due e-

sponenti della Nou-
velle théologie come
Yves Marie Congar e
Henri de Lubac.
Tocca a questo «la-
voratore indefesso»
e poliglotta, come lo
definisce il cardina-
le Ottaviani, guidare
nella sua veste di se-
gretario la Commis-
sione teologica pre-
paratoria del Vatica-
no II. Tenta invano –
secondo la ricostru-

zione fornita dalla storica e profonda co-
noscitrice dei suoi diari conciliari

(pubblicati in lingua tedesca nel
2006 e 2011) Alexandra von

Teuffenbach – di convincere
il “carabiniere della Chiesa”

Ottaviani ad aggiungere
nella lista dei periti di

quella commissione
(1960-62): Karl Rahner.
Come certamente sin-
golare è la sua osser-
vazione su quegli an-
ni che anticiparono il
Concilio: «Signori
miei, non dovete fare
gli schemi migliori.
Sicuramente poi que-
sti non verranno presi.

Non dovete pensare
che i signori che giun-

gono dalla Germania,
Francia vengano per fare

delle firme. Dovete lascia-
re loro la possibilità di fare

dei veri miglioramenti».
Ed è proprio con il Vaticano II

che padre Tromp si trova a giocare un ruo-
lo da vero dominus assieme a Ottaviani, il
domenicano e cardinale Michael Browne
e Pietro Parente nelle prime fasi del Con-
cilio e poi ad accettare, suo malgrado, le
istanze di novità e di «aggiornamento» che
arrivano dal resto dei padri e periti del
Concilio.
Famosa rimane, durante l’assise concilia-
re, la sua chiarezza argomentativa e fi-
nezza ecclesiologica, carica a volte di au-
toironia, confermata dalle
impressioni di un teologo
che lo conobbe da vicino
durante quelle sessioni co-
me Hans Küng (documen-
tata ancora oggi nel suo li-
bro di memorie Erkämpfte
Freihet“La libertà conqui-
stata”"). O ancora da De Lu-
bac che nei suoi Quaderni
del Concilio lo ricorda così:
«Ha il consueto tono di bur-
bera autorità e la sua im-
perturbabile fiducia in se
stesso: è il vecchio profes-
sore che fa entrare la lezio-
ne nel cervello di allievi me-
diocri…».
Fondamentale è il suo ruo-
lo (frutto anche di un’este-
nuante mediazione col bel-
ga monsignor Gérard Phili-
ps) per la stesura della co-
stituzione conciliare Lumen
gentium. Di questo docu-
mento la sua impronta più
significativa è, soprattutto
assieme a quella del suo
confratello il gesuita tede-
sco e canonista della Grego-
riana Wilhelm Bertrams,
nella redazione della famo-
sa Nota explicativa praevia
che definisce il rapporto tra
primato petrino ed episco-
pato. Come sua è la supervisione sulle al-
tre due costituzioni del Vaticano II: la Dei
Verbum e la Gaudium et spes.
L’ondata di novità conciliare è accettata
con grande spirito di obbedienza dal teo-
logo pacelliano e considerato oramai an-
che dallo stesso Congar nel 1965 come un

«leone indebolito e addolcito» : «Non ho
mai accettato che qualcuno mi mettesse
delle catene. Ma se è la Chiesa a metter-
mele, le accetto e le bacio». Il suo amore
e attaccamento alla Chiesa è testimonia-
to ancora oggi dal suo lavoro certosino di
latinista per la redazione dell’indice ana-
litico-alfabetico del Vaticano II Constitu-
tiones, decreta, declarationes. Cura et stu-
dio secretariae generalis Concilii oecume-
nici Vaticani II. «Il suo lavoro – rileva il ge-

suita olandese Marc Lin-
deijer – fu talmente fatto
con misura ed equilibrio
che ricevette il plauso an-
che dei suoi antichi avver-
sari al Concilio».
Nei dieci anni (1965-1975)
che lo separano dalla mor-
te, padre Tromp continua
ad essere all’interno della
Gregoriana il teologo di
sempre (impartendo i cor-
si universitari in latino) e a-
vendo come riferimento i-
deale il papa della sua gio-
vinezza, Pio XII: proverbia-
le sembra sia stata la sua,
vana, resistenza nel 1967 al-
l’assegnazione del titolo
summa cum laude alla lau-
rea in teologia dell’allievo
prediletto di Karl Rahner e
futuro cardinale Karl Leh-
mann. 
Tanti i suoi gesti di carità
“nascosta”, come la costan-
te visita agli infermi e ai ma-
lati del suo ordine. Muore
poveramente e sobriamen-
te, estenuato dal lavoro, ma
«lucido sino alla fine» come
ricorda oggi il gesuita tede-
sco Peter Gumpel nell’in-
fermeria della Gregoriana
di Roma, all’età di 86 anni,

l’8 febbraio di 40 anni fa. Le esequie nel-
la chiesa di Sant’Ignazio, non distante dal-
la tomba del suo santo del cuore Roberto
Bellarmino, sono presiedute da uno dei
padri nobili dell’ecumenismo post-con-
ciliare, il cardinale Johannes Willebrands.
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Don Andrea Ghetti, il Baden Powell dello scoutismo italiano
Entra nel movimento 

nel 1927 e quando Mussolini
scioglie tutte le associazioni
giovanili diventa l’animatore

delle clandestine 
Aquile Randagie e di "Oscar",

struttura che aiutava 
gli antifascisti a espatriare

TROMP L’uomo
di Pio XII al Concilio

nizia domani all’Auditorium
San Fedele il ciclo di incontri
"Arte, Cibo dell’anima. Come
un’introduzione per immagini

ai temi di Expo 2015". Curato da Lu-
ca Frigerio si articola in quattro ap-
puntamenti monotematici dedica-
ti al cibo. Quello di domani propo-
ne un viaggio in uno dei più straor-
dinari capolavori dell’arte di tutti i
tempi e si intitola "Nel pane e nel vi-
no. Il cenacolo di Leonardo". Il se-

condo, giovedì 12 febbraio, affronta
la questione dell’iconografia del ci-
bo nelle rappresentazione dell’Ulti-
ma cena nella pittura fiamminga: "Il
pesce, i gamberi, l’agnello. Il menù
dell’Ultima cena". Più leggero, an-
che nel titolo, il tema del 19 febbraio:
"Teste di... cavolo! Le invenzioni di
Arcimboldo". L’ultimo appunta-
mento si sofferma su un altro mito
dell’arte italiana: "I frutti della terra.
La canestra del Caravaggio".

I
er il ciclo di appuntamenti
dedicati al pensiero e ai gran-
di pensatori della contempo-
raneità, si tiene domani alle

18,30 al Teatro Franco Parenti di Mi-
lano una conferenza di Zygmunt Bau-
man. L’intervento del sociologo po-
lacco prende spunto dall’opera tea-
trale "Good people" che viene rap-
presentata nel teatro fino al 10 feb-
braio. Provocatorio il titolo della Lec-
tio di Bauman: "Come un buon po-

polo fa una cattiva società". 
Zygmunt Bauman, a tutti noto come
il teorico della «società liquida», è pro-
fessore emerito di Sociologia nelle U-
niversità di Leeds e Varsavia. Nei suoi
numerosi libri ha delineato gli aspet-
ti salienti della società globalizzata,
sottolineando in particolare i proces-
si di individualizzazione, i mutamenti
nella definizione del pubblico e del
privato e le conseguenze filosofiche e
morali del nuovo capitalismo.

P
Milano. Zygmunt Bauman e la «cattiva
società» al Teatro Franco Parenti

JAN WITTE
«UN UOMO SENZA FINZIONI»

«Un patriarca molto amato e stimato e un grande
educatore», un «uomo senza finzioni» e soprattutto egli «non

era un uomo emarginato» all’interno della Gregoriana. Fu il ritratto
che emerse dall’omelia pronunciata nel giorno dei funerali a Roma

nella chiesa di Sant’Ignazio il 10 febbraio del 1975 da uno dei discepoli
più affezionati del padre Tromp, il gesuita olandese Jan Witte. «Egli è

stato un uomo che era esattamente – spiegò – come sembrava, né
migliore né peggiore». E ancora: «In tutte le fasi della sua vita è rimasto se
stesso». Padre Witte nella sua omelia elencò il prestigioso cursus honorum
(tra cui i 36 anni di docenza alla Gregoriana) del confratello scomparso: dalla
laurea in lettere classiche ad Amsterdam in cui ricevette il plauso di tutto il
collegio dei professori, tutti protestanti, ai delicati incarichi, a volte scomodi,
come consultore del Sant’Uffizio, all’obbedienza granitica che nutrì verso Pio
XII, anche all’invito (rivolto a tutti i gesuiti) di «smettere di fumare». Accennò
al fatto di come Tromp si preparò alla buona morte chiedendo «perdono
per tutti i cattivi esempi che ho dato durante la vita». Il padre Witte

tornò infine con la mente al suo «lavoro più importante e anche più
penoso» in cui Tromp fu vittima non voluta di tante

incomprensioni: il Vaticano II. «Ha continuato a compiere – fu
la sua riflessione – con grande fedeltà al servizio del

Concilio e del Papa». (F.Riz.)

Supervisore di tutte
le costituzioni conciliari 

si piegò con umiltà
all’ondata di novità in esse

contenute: «Se è 
la Chiesa a mettermi 
le catene le accetto 

e le bacio»

New York. Harper Lee, a 88 anni 
il nuovo libro da un versetto di Isaia

Milano. Da Leonardo ad Arcimboldo,
la rappresentazione artistica del cibo

GESUITA. Sebastian Tromp

Alfredo Ottaviani

Henri De Lubac

Yves Congar

leggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri
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Idee. A 40 anni dalla morte, un ritratto del teologo che diede l’impronta 
al Vaticano II pur osteggiando il nuovo corso di Congar, De Lubac e Rahner




